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TRENTO. Si fa presto a dire che 
“questa volta siamo preparati 
alla didattica a distanza”. Si fa 
presto  a  invocare  (legittime)  
esigenze di tutela della salute. 
E si fa presto anche a posticipa-
re a dopo le vacanze il rientro 
in classe perché “la curva pan-
demica ancora non ce lo per-
mette”. Tutto giusto, tutto ve-
ro. Ma c’è un però. Anzi, i però 
sono più d’uno. Il primo (il più 
facile e immediato) è questo: 
perché, però, in Francia e In-
ghilterra o nei paesi del Nord la 
didattica è sempre rimasta in 
presenza?

La  risposta  è  tristemente  
scontata: perché in Italia l’uni-
verso della scuola è tenuto in 
scarsa  considerazione  già  in  
condizioni di normalità, figu-
riamoci dentro un’emergenza. 
Le grandi promesse estive di le-
zioni che avrebbero resistito al-
la seconda ondata si sono rive-
late quasi subito palesi bugie e 
anche il Trentino - che pure ha 
profuso sforzi organizzativi en-
comiabili - si è dovuto arrende-
re, imponendo la didattica a di-
stanza alle superiori a partire 
dal 9 novembre scorso. 

Dalla circolazione si sono tol-
te 25 mila persone, si sono al-
leggeriti i mezzi di trasporto, 
ma quali statistiche misureran-
no il carico emotivo che pesa 
ormai da mesi sui nostri adole-
scenti?  Imbruttiti  nelle  loro  
stanze, perdono gradualmente 
la spinta alla  socialità.  Poi  si  
guardano attorno e scoprono 
che il  dibattito  della  politica  
non è su quando farli tornare 
sui banchi (se ne parla tra un al-
tro mese, se va bene) ma a qua-
le ora celebrare la messa di Na-
tale e quante persone sarà pos-
sibile invitare a casa per il ceno-
ne. E allora si incazzano.

Sì, gli adolescenti si stanno 
arrabbiando. Basta chiederlo a 
qualsiasi genitore che ne abbia 
uno in casa. E basta leggere i 
giornali. Ieri alcuni studenti e 
studentesse hanno protestato 
in piazza Castello a Torino: si 
sono piazzati davanti al palaz-
zo della Regione facendo lezio-
ne in dad all’aperto. E ai tanti 

giornalisti che sono accorsi per 
intervistarli, intabarrati den-
tro  i  loro  sciarponi  colorati  
hanno risposto così: «Vedia-
mo le immagini delle code per 
fare shopping, ma allora per-
ché noi non possiamo rientra-
re a scuola?». Difficile dar loro 
torto.

Sbaglia chi considera questa 
la protesta di una minoranza. 
Ma sbaglia anche chi tende a li-

quidare il malessere degli ado-
lescenti come “un male neces-
sario” solo perché loro - i gio-
vani - non si fanno sentire nel-
le piazze o non protestano sui 
mezzi di informazione. Il ma-
lessere c’è, cresce silenzioso e 
si fa largo dentro corpi e anime 
che non sono ancora struttura-
ti a razionalizzarlo. 

Uno studio del luglio scorso 
condotto dal Laboratorio Ado-

lescenza e dall’Istituto di ricer-

ca Iard ha evidenziato che sono 
stati  proprio  gli  adolescenti,  
durante il lockdown, a soffrire 
maggiormente il  distacco dai 
loro contatti sociali extrafami-
liari. Oltre il 70% ha sofferto di 
senso di solitudine e di man-
canza di interazione con i com-
pagni, mentre solo il 54% degli 
insegnanti ha sofferto la man-
canza di interazione con i colle-
ghi.

Allora,  però,  tutti  erano  
chiusi in casa e ciascuno faceva 
la propria parte di “sacrificio” 
per il bene comune. Era più fa-
cile accettare una scuola a di-
stanza,  insomma.  Oggi  lo  è  
molto meno, perché le promes-
se estive sono state tradite ed è 

palpabile tra gli adolescenti la 
sensazione di essere loro a pa-
gare per tutti. «È una predispo-
sizione d’animo più che com-
prensibile» - ragiona la Sovrin-
tendente  scolastica  Viviana  

Sbardella. «Ora i ragazzi sono 
costretti a starsene chiusi in ca-
mera a seguire le lezioni di mat-
tina, ma sono liberi di uscire 
nel pomeriggio. Perdono la di-
mensione della socialità della 
scuola, ma poi si rendono con-
to che attorno a loro la vita so-
ciale delle altre persone conti-
nua quasi uguale. E questo crea 
confusione e disorientamento. 
Ma anche frustrazione e rab-
bia».

Questa volta la scuola trenti-
na - sostiene Sbardella - era 
pronta e strutturata per rende-
re meno “emotivamente pe-
sante” per i ragazzi l’impatto 
della  didattica  a  distanza:  
«Penso fosse gestibile una di-
dattica in presenza almeno al 
50%.  Avremmo  potuto  far  
muovere gli studenti in relati-
va sicurezza e allo stesso tem-
po garantire loro una certa con-
tinuità didattica dentro gli isti-
tuti, senza fargli avvertire un 

distacco così netto con il pro-
prio mondo extra-famigliare. 
Purtroppo questo è stato possi-
bile solo con gli istituti tecnici 
che utilizzano i laboratori, non 
per gli altri indirizzi. Penso sia 
stata un’occasione persa».

Il salto a dopo la Befana per il 
ritorno sui banchi - se non è 
ancora ufficiale - è dato ormai 
per scontato dalla Sovrinten-
dente. La quale, tuttavia, si ri-
volge con un appello ai suoi col-
leghi  insegnanti  affinché  il  
rientro in classe non venga vis-
suto come un normale rientro 
dopo le vacanze, come accade 
ogni anno, ma diventi un’occa-
sione di  dialogo  e  confronto  
con i ragazzi: «Agli studenti - 
conclude Sbardella  -  le  cose  
vanno sempre spiegate come 
stanno, senza troppi veli. Pre-
ferisco aver affrontato un auto-
re in meno o una prova in me-
no a fine anno se questo serve 
ad analizzare insieme ai ragaz-
zi come avranno vissuto questi 
due mesi di distanza da scuola 
e con quale spirito sono rien-
trati  in classe.  Questo  non è 
tempo perso. È il  tempo più 
prezioso».

• Sono 25 mila, in Trentino, gli studenti delle superiori che dal 9 novembre scorso sono in didattica a distanza

Azienda sanitaria.

Gli operatori chiariranno i 
dubbi su scuola, tamponi
quarantena e mobilità

Lezioni da casa, gli adolescenti
ora hanno “perso la pazienza”
Il caso della settimana. Le proteste in alcune zone d’Italia sono la punta dell’iceberg di un malessere crescente
I ragazzi sono sempre più “imbruttiti” nelle loro stanze. Ma, a differenza che in primavera, adesso non ci stanno più

TRENTO. I provvedimenti in vigo-
re, gli spostamenti, la scuola e 
ovviamente le procedure per i 
tamponi, gli isolamenti e le qua-
rantene. 

Rispondono a  360  gradi  gli  
operatori del numero verde 800 

867 388  che sarà riattivato da 
oggi - si legge in una nota dell’A-
zienda sanitaria - sulla scorta 
delle tante richieste di informa-
zioni che stanno arrivando an-
che in questa fase dell’emergen-

za. Il numero verde gratuito – 
gestito dalla Protezione civile at-
traverso  la  Centrale  unica  di  
emergenza come nella prima fa-
se della pandemia – risponde al-
le richieste dei cittadini dalle 8 
alle 18 dal lunedì al venerdì e 
dalle 8 alle 14 il sabato. In pre-
senza di sintomi riconducibili al 
Covid-19 il consiglio è sempre 
quello di fare riferimento al pro-
prio medico o pediatra di fami-
glia;  mentre  il  112  
(uno-uno-due)  va  contattato  
solo in caso di reale emergenza e 
non per richieste di informazio-
ni generiche. 

Il numero verde 800 867 388 
è stato attivato la prima volta a 

febbraio per rispondere alle tan-
te richieste di informazione dei 
cittadini ed è stato dismesso a 
luglio, quando l’andamento dei 
contagi era nell’ordine delle uni-
tà e le richieste degli utenti sono 
calate drasticamente. Per la fase 
di ripartenza delle scuole, la ri-
chiesta di trasporti personaliz-
zati (Elastibus) e anche per gesti-
re i rientri e gli ingressi dall’este-
ro è stato attivato invece il nu-
mero verde 800 390 270. Nelle 
ultime settimane questo nume-
ro ha risposto anche sulle que-
stioni relative alle richieste di  
tampone e alle procedure di iso-
lamento e quarantena. Ora tut-
te  le  richieste  confluiranno  

all’800 867 388. 
Sul sito dell’Azienda provin-

ciale per i servizi sanitari è di-
sponibile  una  sezione  sempre  
aggiornata con le risposte alle 
domande più frequenti su con-
tagio,  tamponi,  isolamenti  e  
quarantene 
(https://www.apss.tn.it/faq-c
oronavirus), mentre sul portale 
dell’ufficio stampa della Provin-
cia  c’è  una  sezione  dedicata  
all’emergenza coronavirus con 
tutti i provvedimenti nazionali 
e provinciali, le linee guida e i 
protocolli  (https://www.uffi-
ciostampa.provincia.tn.it/CO-
RONAVIRUS-Aggiornamen-
ti-e-comunicazioni). 

HA DETTO

«
Mi appello ai docenti:

fate un autore in meno
ma al ritorno in classe
parlate con i ragazzi

Viviana Sbardella

TRENTO. «Il Trentino ha bi-
sogno di darsi delle priorità 
per  costruire  una  ripresa  
solida, che accresca la com-
petitività, crei occupazio-
ne di qualità e recuperi il 
gap di produttività». Le pa-
role sono quelle dei segreta-
ri di Cgil, Cisl e Uil. «Condi-
vidiamo con il  presidente 
Fugatti  la  consapevolezza  
che le risorse non sono infi-
nite. Ma è proprio per que-
sta  ragione che,  oggi  più  
che mai, vanno usate nel 
modo migliore individuan-
do, in modo condiviso, le 
priorità che consentano di 
guardare oltre questa fase 
di  emergenza.  Che  la  si  
chiami visione o prospetti-
va poco cambia, l’impor-
tante è capire insieme, isti-
tuzioni provinciali e parti 
economiche e sociali, dove 
è meglio puntare e mettere 
a frutto strategie coerenti 
per raggiungere gli obietti-
vi, allargando al contributo 
di tutti, dall’Università ai 
centri di ricerca, dal terzo 
settore agli enti locali». Pa-
role con le  quali  tornano 
sulle parole del presidente 
provinciale  e  chiariscono  
che da parte del sindacato 
non c’è alcun pregiudizio 
verso  questo  esecutivo.  
«Avanziamo critiche e pro-
poste  nella  convinzione  
che possano essere utili alla 
costruzione  di  politiche  
pubbliche efficaci. Il sinda-
cato trentino ha sempre fat-
to la propria parte e siamo 
disposti a farlo ancora ades-
so, in maniera responsabi-
le, insieme agli altri stake-
holders, a  cominciare dal 
coordinamento imprendi-
tori. Non è sufficiente dire 
che  servono  progetti  che  
non costino tanto. Ritenia-
mo invece che vadano usa-
te con lungimiranza tutte 
le risorse finanziarie di cui 
dispone il bilancio provin-
ciale come leva per raffor-
zare la crescita e stimolare 
una ripresa economica soli-
da – insistono Andrea Gros-
selli, Cgil, Michele Bezzi, Ci-
sl  e  Walter  Alotti,  Uil  -.  
Aver oggi paura di investi-
re potrebbe, domani, ave-
re conseguenze molto più 
pesanti sulla nostra econo-
mia. Se l’economia non ri-
parte, infatti, l’impatto sa-
rà forte anche sul bilancio 
provinciale». 

I sindacati

«Le risorse
sono poche
e servono
delle priorità»

Covid, riattivato con oggi il numero verde

• Operativo di nuovo da oggi il numero verde Covid
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